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Gesù inizia il ministero a casa sua, nella sinagoga di Nazareth. Domenica scorsa abbiamo 
ascoltato nel racconto di Luca della lettura durante il culto dello shabbat, da parte di Gesù, 
del profeta Isaia, lettura dei tempi messianici. Isaia profetizza speranza, consolazione, ritorno 
dall'esilio, conversione, pace, luce, una benedizione infinita sul popolo di Israele. 
Gesù conclude dicendo: "Oggi se è adempiuta questa Scrittura". È lui a portare quella buona 
notizia. È lui la buona notizia. Fantastico, no? A questo punto una buona sceneggiatura pre-
vede musica intensa, il primissimo piano su Gesù che si allarga sulla folla esterrefatta che 
gioisce e piange e abbraccia Gesù. Ma la vita non è (quasi) mai un film. Gesù arrotola il pro-
feta Isaia e la gente inizia a mormorare a voce sempre più alta. Ma non è il figlio di Giusep-
pe? Il falegname? Sì, è lui! Ho anche un bel comò che mi ha fatto suo padre! Ma che gli pren-
de? Si è montato la testa? Gesù interagisce, cita la Scrittura, spiega come sia difficile fare i 
profeti in casa propria, che solo degli stranieri, come la vedova di Zarepta e Naaman il Siro, 
hanno saputo riconoscere profeti grandi quali Elia ed Eliseo. E si scatena il putiferio. 
Attenti, però, discepoli del Nazareno. Questa pagina non è rivolta anzitutto a chi non crede, ai 
lontani, ai sé dicenti atei. È anzitutto rivolta a noi discepoli del Risorto, a noi che frequentiamo 
la sinagoga, che ci sentiamo figli di Abramo. Il mondo non è diviso in chi crede e in chi no, ma 
in chi ha il coraggio di accogliere e chi è sclerotizzato sulle proprie convinzioni, anche su 
quelle belle e sante. Se perdiamo il senso della Profezia, se non ci lasciamo scuotere dal 
Geremia di turno, se non abbiamo il coraggio di ricordarci che, pur discepoli, siamo in conti-
nua conversione, rischiamo di allontanare Gesù dalla nostra vita e dalla Chiesa o, peggio, di 
buttarlo giù dal precipizio perché non la pensa come noi. 
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3ʔʋʏʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��*HU�ɲ�ɵ-ɶ�ɲɸ-ɲɺ� 
'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�*HUHPLD 
1HL�JLRUQL�GHO�UH�*LRVuD��PL�IX�ULYROWD�TXHVWD�
SDUROD�GHO�6LJQRUH� 
©3ULPD�GL�IRUPDUWL�QHO�JUHPER�PDWHUQR� 
WL�KR�FRQRVFLXWR��SULPD�FKH�WX�XVFLVVL�DOOD�OXFH��
WL�KR�FRQVDFUDWR��WL�KR�VWDELOLWR�SURIHWD�GHOOH�
QD]LRQLª� 
7X��GXQTXH��VWULQJL�OD�YHVWH�DL�¿DQFKL� 
jO]DWL�H�GL¶�ORUR�WXWWR�FLz�FKH�WL�RUGLQHUz� 
QRQ�VSDYHQWDUWL�GL�IURQWH�D�ORUR� 
DOWULPHQWL�VDUz�LR�D�IDUWL�SDXUD�GDYDQWL�D�ORUR� 
(G�HFFR��RJJL�LR�IDFFLR�GL�WH 
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6H�SDUODVVL�OH�OLQJXH�GHJOL�XRPLQL�H�GHJOL�DQJH�
OL��PD�QRQ�DYHVVL�OD�FDULWj��VDUHL�FRPH�EURQ]R�
FKH�ULPERPED�R�FRPH�FLPEDOR�FKH�VWUHSLWD� 
(�VH�DYHVVL�LO�GRQR�GHOOD�SURIH]LD��VH�FRQRVFHVVL�
WXWWL�L�PLVWHUL�H�DYHVVL�WXWWD�OD�FRQRVFHQ]D��VH�
SRVVHGHVVL�WDQWD�IHGH�GD�WUDVSRUWDUH�OH�PRQWD�
JQH��PD�QRQ�DYHVVL�OD�FDULWj��QRQ�VDUHL�QXOOD� 
(�VH�DQFKH�GHVVL�LQ�FLER�WXWWL�L�PLHL�EHQL�H�FRQ�
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QRVFHQ]D�VYDQLUj��,QIDWWL��LQ�PRGR�LPSHUIHWWR�
QRL�FRQRVFLDPR�H�LQ�PRGR�LPSHUIHWWR�SURIHWL]�
]LDPR��0D�TXDQGR�YHUUj�FLz�FKH�q�SHUIHWWR��
TXHOOR�FKH�q�LPSHUIHWWR�VFRPSDULUj��4XDQG¶HUR�
EDPELQR��SDUODYR�GD�EDPELQR��SHQVDYR�GD�
EDPELQR��UDJLRQDYR�GD�EDPELQR��'LYHQXWR�
XRPR��KR�HOLPLQDWR�FLz�FKH�q�GD�EDPELQR� 
$GHVVR�QRL�YHGLDPR�LQ�PRGR�FRQIXVR��FRPH�LQ�
XQR�VSHFFKLR��DOORUD�LQYHFH�YHGUHPR�IDFFLD�D�
IDFFLD��$GHVVR�FRQRVFR�LQ�PRGR�LPSHUIHWWR��PD�

DOORUD�FRQRVFHUz�SHUIHWWDPHQWH��FRPH�DQFK¶LR�
VRQR�FRQRVFLXWR��2UD�GXQTXH�ULPDQJRQR�TXHVWH�
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JRJD��©2JJL�VL�q�FRPSLXWD�TXHVWD�6FULWWXUD�FKH�
YRL�DYHWH�DVFROWDWRª��7XWWL�JOL�GDYDQR�WHVWLPR�
QLDQ]D�HG�HUDQR�PHUDYLJOLDWL�GHOOH�SDUROH�GL�JUD�
]LD�FKH�XVFLYDQR�GDOOD�VXD�ERFFD�H�GLFHYDQR��
©1RQ�q�FRVWXL�LO�¿JOLR�GL�*LXVHSSH"ª��0D�HJOL�
ULVSRVH�ORUR��©&HUWDPHQWH�YRL�PL�FLWHUHWH�TXHVWR�
SURYHUELR��³0HGLFR��FXUD�WH�VWHVVR��4XDQWR�DE�
ELDPR�XGLWR�FKH�DFFDGGH�D�&DIjUQDR��IDOOR�DQFKH�
TXL��QHOOD�WXD�SDWULD�´ª��3RL�DJJLXQVH��©,Q�YHULWj�
LR�YL�GLFR��QHVVXQ�SURIHWD�q�EHQH�DFFHWWR�QHOOD�
VXD�SDWULD��$Q]L��LQ�YHULWj�LR�YL�GLFR��F¶HUDQR�
PROWH�YHGRYH�LQ�,VUDHOH�DO�WHPSR�GL�(OuD��TXDQGR�
LO�FLHOR�IX�FKLXVR�SHU�WUH�DQQL�H�VHL�PHVL�H�FL�IX�
XQD�JUDQGH�FDUHVWLD�LQ�WXWWR�LO�SDHVH��PD�D�QHV�
VXQD�GL�HVVH�IX�PDQGDWR�(OuD��VH�QRQ�D�XQD�YHGR�
YD�D�6DUqSWD�GL�6LGzQH��&¶HUDQR�PROWL�OHEEURVL�
LQ�,VUDHOH�DO�WHPSR�GHO�SURIHWD�(OLVHR��PD�QHVVX�
QR�GL�ORUR�IX�SXUL¿FDWR��VH�QRQ�1DDPjQ��LO�6L�
URª��$OO¶XGLUH�TXHVWH�FRVH��WXWWL�QHOOD�VLQDJRJD�VL�
ULHPSLURQR�GL�VGHJQR��6L�DO]DURQR�H�OR�FDFFLDUR�
QR�IXRUL�GHOOD�FLWWj�H�OR�FRQGXVVHUR�¿Q�VXO�FLJOLR�
GHO�PRQWH��VXO�TXDOH�HUD�FRVWUXLWD�OD�ORUR�FLWWj��
SHU�JHWWDUOR�JL���0D�HJOL��SDVVDQGR�LQ�PH]]R�D�
ORUR��VL�PLVH�LQ�FDPPLQR�� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH��/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Geremia allinea nel racconto della sua vocazione i caratteri della sua personalità, pervasa di 
sensibilità, di incertezza e di timidezza. È naturale che questo impasto di sentimenti si acutizzi 
proprio in quell'istante decisivo. La chiamata divina, infatti, abbraccia l'intero essere dell'uomo, 
dalla predestinazione «prima di formarti nel grembo materno» alla consacrazione «prima che 
tu uscissi alla luce» fino alla successiva designazione ufficiale di «profeta delle nazioni» (1,4-
5). L'esperienza dell'uomo Geremia lanciato nell'avventura della profezia nel nome di Dio è 
intessuta di una sequenza drammatica di sofferenze, di isolamento e di contestazioni. Un 
uomo romantico com'è Geremia, affezionato alla sua patria, alla sua religione, al suo paese, 
agli affetti e all'amore, è costretto dalla sua missione ad essere la Cassandra della sua nazio-
ne, ad essere scomunicato (36,5), perseguitato dai suoi stessi compaesani di Anatot (11 ,18-
12,6), ad essere denunciato dai parenti e dagli amici (12,6; 18,18. 22; 20,10), a non poter 
costruirsi una famiglia con la donna amata (16, 1-13). Un sentimentale, proteso verso i rap-
porti umani che è condannato ad essere un solitario, un eccentrico (il celibato in Israele era 
indice di anormalità), circondato solo da odio (15,17; 16,1-2), maledetto (20,10), perseguitato 
(26,11), percosso e torturato (20,1-2), sotto l'incubo degli attentati (18,18), randagio (36, 26). 
Un idealista che ha orrore per la corruzione del suo popolo (9,1), che ha lo stesso sdegno di 
Dio (5 ,14; 6,11; 15,17), che solo con dolore annunzia la rovina imminente (4,19-21; 8,18-23; 
14,17-18) e che invece è ritenuto collaborazionista col nemico e disfattista per interesse priva-
to (17,16) . Una vita, quindi, che è segno di contraddizione, «oggetto di litigio e di contrasto 
per il paese» (15,10). Il Signore però non lascia mai solo il profeta, perso ai bordi delle vie in 
cui l'ha incamminato. È la dichiarazione finale della pericope odierna che ha il valore di una 
consacrazione quasi sacramentale: «Cingiti i fianchi, alzati e dì loro; non spaventarti, faccio di 
te come una fortezza, come un muro di bronzo, ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno 
perché io sono con te per salvarti» (vv. 17-19).   
Geremia, segno di contraddizione, nella sua terra, è quasi l'anticipazione profetica di Gesù, 
segno di contraddizione nel suo villaggio ove sta pronunziando il suo primo discorso program-
matico alla cui rilevanza Luca attribuisce un accento e un significato particolari. I nazaretani si 
attendono solo uno show taumaturgico da parte di questo concittadino, «figlio di Giusep-
pe» (v. 22), assurto inaspettatamente agli onori della cronaca. In questa luce i nazaretani 
diventano simbolo di tutto Israele che «cerca i segni» (1 Cor 1, 22), che vuole miracoli, prodigi 
e prove riducendo così la fede a magia e ad economia. Gesù che si è presentato come il pro-
feta definitivo, cioè la voce ultima e perfetta lanciata da Dio all'umanità, secondo una prospet-
tiva cara a Luca, appella alla sorte dei grandi profeti del passato, Elia ed Eliseo, costretti a 
cercare altrove quella fede che il popolo eletto non voleva offrire a Dio. Gesù, allora, rifiutato 
da Israele come ogni profeta (v. 24), diventerà liberatore dei pagani. Per Israele Gesù è pietra 
di scandalo, lo si deve cancellare come presenza irritante e fastidiosa come in passato si era-
no eliminati gli appelli profetici alla fede e alla giustizia. Ma Gesù stesso, appellando al Sal 
118, 22, esclamerà: «La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'ango-
lo» (Lc 20,17). In questo nuovo edificio il cui «fondamento è Gesù Cristo» (1 Cor 3, 1l) entra-
no i fedeli, «coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci» (1 Cor 1, 24). Ed è proprio l'amo-
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re l'unica via per accedere al Cristo ed essere suoi veri «concittadini». Acquista un valore 
particolare, allora, l'eccezionale inno alla carità che incontriamo oggi nella lettura continua che 
la liturgia ci propone in queste domeniche sulla 1 Coro In mezzo alla varietà dei carismi Paolo 
mostra una via regale che è l'unico e grandioso coronamento che supera e verifica tutti i sin-
goli carismi, «la via migliore di tutte» (12,31), primo frutto dello Spirito (Gal 5,22). Consideran-
do i limiti di questo nostro commento, selezioniamo solo le prime due strofe. La prima (13, 1-
3) offre il quadro negativo dell'uomo carico di altre doti, ma vuoto d'amore. Il dono affascinan-
te delle lingue con tutta la sua coreografia di emozioni estatiche e pentecostali diventa, senza 
l'amore, un «gong» fastidioso o, peggio, il cembalo delle liturgie pagane misteriche di Cibele 
col loro apparato di riti orgiastici. In crescendo vengono poi mostrati tre doni prestigiosi, la 
profezia, la conoscenza e la fede, anzi «la pienezza della fede», capace di «trasportare le 
montagne» (Mc 11,23). Eppure, questi tre doni non costituiscono pienamente il soggetto cri-
stiano che, senza l'amore, resta «uno zero» (v. 2). La povertà stessa e persino il dono della 
propria libertà in un gesto eroico, se non sono accompagnati da una carica d'amore, sono 
solo boria ed autoglorificazione. L'uomo resta simile ad un fachiro che mette in pericolo il cor-
po, non è un martire autentico. Ed ecco allora la seconda strofa (13 ,4-7), celebrazione positi-
va dell'amore. Esso crea una costellazione di altre virtù che costituiscono quasi il suo corteo: 
psicologia, teologia, la totalità dell'essere sono coinvolte da questa energia che tutto trasfor-
ma e che «non ha mai fine» (v. 8) perché è «più grande» delle stesse virtù «che rimangono», 
la fede e la speranza (v. 13). Lo scrittore inglese G. Orwell in premessa al suo romanzo Fiori-
rà l'aspidistra ha tristemente riletto questa pericope sostituendo all'amore un idolo caro a ogni 
epoca. Può essere l'occasione per un esame di coscienza sulle nostre scelte di valore. 
«Anche se parlassi tutti i linguaggi, se non ho denaro, divengo un bronzo risonante. Se non 
ho denaro, non sono nulla... Il denaro è benigno, copre ogni cosa, crede ogni cosa, spera 
ogni cosa, sopporta ogni cosa». 
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VWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�
SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQD�
WR�QHO�VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�
3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��q�VDOLWR�
DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�
YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�
H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�
JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��XQD��VDQWD��FDWWROL�
FD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU� LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR� OD�
ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 



 

� 
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PHQ� 

PREGHIERA  DEI  FEDELI 
Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci 
o Signore. 
 

Per il popolo santo di Dio: sia fedele al 
messaggio evangelico e lo accolga co-
me nutrimento essenziale per la propria 
vita. Preghiamo. 
 

Per i responsabili dei popoli, perché cer-
chino senza stancarsi le vie del dialogo 
e delle trattative per risolvere contrasti e 
ostilità senza ricorrere alla violenza delle 
armi. Preghiamo. 
 

Per i malati di lebbra, perché la Giornata 
Mondiale sia per tutti occasione di pren-
dere coscienza del grande numero di 
persone che ancora oggi sono colpite da 
questo male e della necessità di soste-
nere quanti si adoperano per la loro gua-
rigione ed integrazione sociale e cultura-
le. Preghiamo. 
 

Per i missionari, profeti in luoghi lontani 
e in condizioni spesso difficili, perché 
guardando a Cristo trovino in lui lo slan-
cio per la loro azione di annuncio del 
Vangelo e di promozione umana. Pre-
ghiamo.  
 

Per noi qui riuniti: la chiamata del Signo-
re ad accogliere la sua Parola e a vivere 
la carità fraterna vivifichi le nostre Comu-
nità cristiane, risuoni nel nostro spirito e 
ci guidi a vera conversione. Preghiamo. 

 /,785*,$�(8&$5,67,&$ 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH��SHUFKp��LO�PLR�H�
YRVWUR�VDFUL¿FLR�VLD�JUDGLWR�D�'LR��3DGUH�RQ�
QLSRWHQWH� 
 

,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�TXHVWR�
VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�GHO�VXR�QRPH��
SHU�LO�EHQH�QRVWUR�H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�
&KLHVD� 

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�'LR�� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
 

35(*+,(5$�(8&$5,67,&$ 
 

0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
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2�6LJQRUH��FKH�FL�KDL�QXWULWL�FRQ�LO�GRQR�GHOOD�
UHGHQ]LRQH��ID¶�FKH�SHU�OD�IRU]D�GL�TXHVWR�
VDFUDPHQWR�GL�HWHUQD�VDOYH]]D�FUHVFD�VHPSUH�
SL��OD�YHUD�IHGH��3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 

 

H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD]LRQH��
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 

/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��FRQFHGL�
OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�
WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�
SHFFDWR�H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DW�
WHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�
LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&ULVWR� 
 

7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�JOR�
ULD�QHL�VHFROL� 
 

6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR�DL�WXRL�
DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH��YL�GR�OD�PLD�3D�
FH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�
IHGH�GHOOD�WXD�&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�YRL��(�
FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 

$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR��(FFR�FROXL�FKH�WRJOLH�L�
SHFFDWL�GHO�PRQGR��%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�
GHOO¶$JQHOOR� 
 

2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR�GL�SDUWHFL�
SDUH�DOOD�WXD�PHQVD��PD�GL¶�VROWDQWR�
XQD�SDUROD�H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

&21*('2�(�%(1(',=,21(�),1$/( 

2  febbraio Presentazione del Signore  
Giornata della Vita Consacrata. 
Ma cos’è la Vita Consacrata? 
 

Nella nostra cultura tutti hanno qualche 
esperienza di frati e suore. Capita ancora 
di incontrarli nei primi anni di scuola e al 
catechismo. Appaiono con frequenza 
nelle fiction di successo. Don Mat-
teo e Che Dio ci aiuti hanno avuto alte 
percentuali di ascolto. Vita consacrata 
significa prima di tutto il battesimo. Chi è 
battezzato ha accolto la chiamata del 
Padre alla sequela del Figlio Gesù Cristo, 
e ha ricevuto il sigillo dello Spirito Santo 
come un’impronta indelebile. Così Dio ci 
consacra come suoi figli. Tale consa-
crazione riceve ulteriori specificazioni 
nella cresima per la testimonianza cristia-
na, nel matrimonio per l’amore coniugale 
e familiare, nell’ordine sacro per il servizio 
alla comunità. Nel linguaggio ecclesiale 
vita consacrata indica però una consa-
crazione speciale come risposta a una 
chiamata speciale. Non per l’impegno 
alla santità, perché quello è dovere di tutti 
i cristiani. Neppure per la sequela totale 
di Gesù, perché tutti vi siamo chiamati. 
Perché allora? 
Papa Francesco ha formulato la risposta 
in modo nuovo e chiaro. La vita consacra-
ta è l’impegno per la santità e per la se-
quela radicale di Gesù Cristo ma in modo 
profetico, cioè per ricordare a tutti che 
alla santità si deve tendere davvero, 
perché in ogni condizione di vita biso-
gna seguire Gesù Cristo in modo fede-
le e indiscusso. Perché tutti i battezzati 
lo facciano – single, sposati, ministri della 
chiesa – Dio chiama qualcuno che lo ri-
cordi in permanenza. Potremmo dire che 
i consacrati sono quei cristiani che 
ricordano agli altri cristiani di essere 
cristiani, e ricordano al mondo che c’è 
un altro mondo.  



 

� 
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&L�YXROH�TXDOFXQR�LQ�SL�« 
3HU�IDU�IXQ]LRQDUH�OH�DWWLYLWj�GHOOD�SDU�
URFFKLD�� LQ� SDUWLFRODUH� TXHOOH� FKH�
HVSULPRQR� PDJJLRUPHQWH� OD� FDULWj�
YHUVR�L�IUDWHOOL�H�OH�VRUHOOH�ELVRJQRVL��FL�
YXROH� OD� SDUWHFLSD]LRQH� GL� WXWWL�� LQ� XQ�
PRGR� R� QHOO¶DOWUR��2JJL� IDFFLR� XQ� DS�
SHOOR�SHU� XQD�GLVSRQLELOLWj� DO�VHUYL]LR�
GHOOH�FROD]LRQL�H�GHOO¶DVVLVWHQ]D�DOOD�
FHQD�� &RPH� RJQL� DWWLYLWj� F¶q� XQ� QRU�
PDOH� ULFDPELR�DQFKH� LQ�TXHVWL�DPELWL��
DQ]L�q�XQ�EHQH�SHU�HYLWDUH�FKH��DQFKH�
VH�IDWWR�FRQ�DPRUH��SRL�DOOD�ILQH�LO�VHU�
YL]LR�FH�OR�VL�VHQWD�DSSLFFLFDWR�DGGRV�
VR��SRL�TXHVWR�WHPSR�GL�SRVLWLYL��DQFKH�
VH� DVLQWRPDWLFL����� FKH� LQGHEROLVFH� OH�
SUHVHQ]H«� LQVRPPD� RFFRUUH� FKH�
TXDOFXQR�H�TXDOFXQD�VL�IDFFLDQR�DYDQ�
WL�SHU�GRQDUH�XQ�SR¶GL�WHPSR�HG�HQHU�
JLH�D�TXHVWR�LPSHJQR�GHOOD�SDUURFFKLD�
FKH� q� GLYHQWDWR� RUPDL� HVVHQ]LDOH�� YH�
QH� KR� SDUODWR� TXDOFKH� GRPHQLFD� ID�
SURSULR� VX� TXHVWH� SDJLQH�� ,O� VHUYL]LR�
GHOOH� FROD]LRQL� SUHYHGH� XQ� LPSHJQR�
GDOOH� RUH� ����� DOOH� ����� GHO� PDWWLQR�
XQD�YROWD�RJQL���R���VHWWLPDQH��O¶DVVL�
VWHQ]D�DOOD�FHQD�SUHYHGH�XQ�LPSHJQR�
GDOOH�RUH�������DOOH��������OH�PRGDOLWj�
VRQR� DQFRUD� GD� FRVWUXLUH� LQ� EDVH� D�
QXPHUR�GL�YRORQWDUL�PD�q�HYLGHQWH�FKH�
SL�� VLDPR� H� PHQR� WXUQL� FL� VRQR�� 0L�
SHUPHWWR�GL�VRWWROLQHDUH�FRPH� OD�FRQ�
GLYLVLRQH�GL�XQ�SR¶�GL�WHPSR�H�FDSDFLWj�
GL� UHOD]LRQH� FRQ� JOL� DOWUL� DOOD� ILQH� SHU�
PHWWD� XQ� ULVXOWDWR� EHQ� VXSHULRUH� DOOD�
VRPPD� GHOOH� VLQJROH� GLVSRQLELOLWj�� (�
SRL�QRL�FULVWLDQL�OR�VDSSLDPR�EHQH�FKH�
³LO�GRQR´�DJLVFH�SHU�FRQWR�VXR��KD�XQD�
VWUDRUGLQDULD� IRU]D� SURSULD«� EDVWD�
ILGDUVL�HG�RVDUH�XQ�SR¶«�&KL�q�GLVSR�
QLELOH� FRQWDWWL� OD� VHJUHWHULD� GHOOD� SDU�
URFFKLD� ����� ������ RSSXUH� SDUURF�
FKLD#OXFFDWUDQRL�LW�� 
FRQ�DPLFL]LD 

G�/XFLR 

 

Farina  Merendine 
Olio di semi Latte 1/2 litro 
Formaggini 
Pannolini bambino misura 5 
Prodotti pulizia casa 
Materiale per igiene personale 
 

Il Centro di Ascolto  riceve su ap-
puntamento chiamando i seguenti 
numeri  3487608412  - 3661062288 
 

Attenzione! Distribuzione pacchi 
alimentari tutti i mercoledì e vener-
dì mattina dalle 10 alle 12.  
 

Per informazioni  chiamare i numeri  
il lunedì e il martedì  3487608412  - 
3661062288 
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RUH�
������ QHL� ORFDOL� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ�
%RUJKL� DWWUDYHUVR� OD� OHWWXUD� HG� LO� FRP�
PHQWR� GHO� YDQJHOR� GRPHQLFDOH�� � 1RQ�
F¶q�O¶LQFRQWUR�GHOOH����D�VDQ�3DROLQR 

/D� OHWWXUD� GHJOL� $WWL� GHJOL� $SRVWROL� RUH�
������ QHOOD�FKLHVD�GL�VDQWD�0DULD�)RUL�
VSRUWDP 
 

9(*/,$�3(5�/$�*,251$7$�3(5�/$�
9,7$��DOOH�RUH����VL�WHUUj�XQD�YHJOLD�GL�
SUHJKLHUD� SHU� OD� YLWD� �LQ� SUHVHQ]D� H�
YLD� VWUHDPLQJ�� GDOOD� &DWWHGUDOH� GL�
6DQ�0DUWLQR� �/XFFD��� GDO� GXRPR� GHL�
66��3LHWUR�H�3DROR��&DVWHOQXRYR�*DU�
IDJQDQD��H�GDOOD�FKLHVD�66��-DFRSR�H�
$QGUHD��0DVVDURVD� 

���/81('Î�6��*LRYDQQL�%RVFR 

6DQWXDULR� GHOOD� 0DGRQQLQD� GL� &DSDQ�
QRUL�� RUH� ������ � PHVVD� SUHVLHGXWD�
GDOO¶$UFLYHVFRYR� SHU� OD� *LRUQDWD� GHOOD�
9LWD�&RQVDFUDWD 

&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 

· WHPSR� SHU� OH� FRQIHVVLRQL� H� O¶DVFROWR�
GDOOH�������DOOH������� 

· RUH�������PHVVD 

· GDOOH�������DOOH�������DGRUD]LRQH�HX�
FDULVWLFD��,��YHQHUGu�GHO�PHVH� 

,QFRQWUR� GHO� JUXSSR� VDQ� )UHGLDQR�� RUH�
������RQOLQH�VX�SLDWWDIRUPD�=RRP� 

    $*(1'$�3$552&&+,$/( 

��0$57('Î�6��6HYHUR 
�6DP�����-�����E���D���-��D���-

&HQWUR�$VFROWR�RUH���—���D�VDQ�3DROLQR 

��0(5&2/('Î� 
3UHVHQWD]LRQH�GHO�6LJQRUH 
(E�����-����6DO�����/F�����-�� 
*LRUQDWD�GHOOD�9LWD�&RQVDFUDWD 

��*,29('Î�6��%LDJLR���5H����-����-
����&DQW���&U������-����0F����-�� 

��9(1(5'Î�6��*LOEHUWR 
6LU�����-����6DO�����0F�����-�� 

��6$%$72�6��$JDWD 
�5H����-����6DO������0F�����-�� 

��'20(1,&$�9�'RPHQLFD�GHO 
7HPSR�2UGLQDULR�,V����-�D��-���6DO�
������&RU������-�����/F����-�� 
*LRUQDWD�SHU�OD�9LWD 

���'20(1,&$��,9�'RPHQLFD�
GHO�7HPSR�2UGLQDULR�*HU����-����-
����6DO������&RU�������-��������/F�����-�� 
��D�*LRUQDWD�0RQGLDOH�GHL�PD�
ODWL�GL�/HEEUD 

��D� *LRUQDWD� 0RQGLDOH� GHL�
PDODWL�GL�/HEEUD 
,Q� TXHVWD� GRPHQLFD� �� IHE�
EUDLR� � ,O� 5LJDJQROR� �JUXSSR�
$LIR�GL� /XFFD�� LQ� FROODERUD]LR�
QH� FRQ� LO� &HQWUR� 0LVVLRQDULR�
'LRFHVDQR� VDUj� VXL� VDJUDWL�
GHOOH� QRVWUH� FKLHVH� SDUURF�
FKLDOL�FRQ�LO� WDYROR�GHO�©PLHOH�
GHOOD� VROLGDULHWjª�H�SHU�RIIULUH�
PDWHULDOH� LQIRUPDWLYR��PLHOH� H�
DOWUL� SURGRWWL� VROLGDOL� LQ� RFFD�
VLRQH� GHOOD� ��D*LRUQDWD� 0RQ�
GLDOH�GHL�0DODWL�GL�/HEEUD��FKH�
q��FHOHEUDWD�GRPHQLFD����JHQ�
QDLR� 
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L'ultima domenica di gennaio si celebra la GIORNATA MONDIALE DEI MALATI DI LEBBRA, 
un appuntamento internazionale di solidarietà. In Italia l'iniziativa è promossa da AIFO - Asso-
ciazione italiana Amici di Raoul Follereau che, in 60 anni, grazie al sostegno di centinaia di 
migliaia di italiani, ha contribuito alla cura di oltre un milione di malati di lebbra, destinando più 
di 150 milioni di euro per lo sviluppo e la gestione di progetti sociosanitari nei paesi a basso 
reddito. 
La lebbra è una delle 20 Malattie Tropicali Dimenticate (MTD), patologie croniche trasmissibili 
distribuite in 149 Paesi del mondo (Africa, Asia e America del Sud/Centrale). Colpiscono oltre 
un miliardo di persone, tra cui la metà, più di 500 milioni, sono bambini sotto i 14 anni, pertanto 
oltre un sesto della popolazione mondiale, e contribuiscono a mantenere elevati gli indici di 
disabilità e mortalità. La lotta alle MTD richiede un approccio multidisciplinare, sociosanitario e 
ambientale, e potrebbero essere prevenute, controllate e/o eliminate utilizzando trattamenti 
disponibili e strategie sostenibili. I programmi di controllo della lebbra sostenuti e promossi da 
AIFO, nei Paesi della fascia tropicale sub-tropicale, permettono oggi di includere il controllo di 
altre MTD, attraverso lo sviluppo di programmi sanitari integrati. Sebbene siano una sfida sani-
taria e umanitaria enorme, sono malattie curabili con trattamenti a basso costo, ma nonostante 
questo, sono state per lungo tempo trascurate dall'agenda politica mondiale. Si tratta quindi di 
patologie che hanno nella povertà e nella vulnerabilità sociale le loro cause e nel mancato rico-
noscimento del diritto alla salute degli “ultimi”. Rafforzare i sistemi sociosanitari dei paesi in cui 
operiamo è uno dei grandi obiettivi di AIFO che crede nell'importanza di ottenere un sistema 
sanitario vicino e territoriale, per riuscire a diagnosticare tempestivamente le malattie e curare 
le persone il più vicino possibile al luogo dove abitano. Soprattutto nei territori più poveri del 
mondo. Il COVID19 ha confermato che la battaglia contro le malattie non si vince unicamente 
negli ospedali, ma soprattutto nel territorio; non in un paese, ma in tutto il mondo. In occasione 
della 69^ Giornata Mondiale dei malati di Lebbra e della 3° Giornata Mondiale delle Malattie 
Tropicali Dimenticate, vogliamo continuare a aver presente questo drammatico problema per 
restituire il diritto alla salute alle persone più ai margini. 
 

&2126&(5(�$,)2 
AIFO è un'organizzazione della società civile, non profit, impegnata da 60 anni nel campo della 
Cooperazione sociosanitaria internazionale. AIFO crede che ad ogni persona, soprattutto se 
emarginata, debba essere restituita la dignità e che le relazioni sociali debbano essere basate 
sull'equità. Il suo più grande impegno è rivolto alla salute e all'inclusione sociale delle persone 
vulnerabili dei paesi a basso reddito. Il lavoro di AIFO nei confronti della salute globale, dell'in-
clusione, della lotta alla lebbra nel contesto della lotta alle Malattie Tropicali Dimenticate è svol-
ta all'interno di grandi reti e partnership. 
AIFO con il suo impegno contribuisce al raggiungimento degli Obiettivi per lo sviluppo globale 
sostenibile previsti dall'Agenda 2030 dell'ONU (1-Sconfiggere la povertà; 2-Buona salute; 5- 
Parità di genere; 10-Ridurre le disugualianze; 16- Pace giustizia e istituzioni forti). 
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INGRESSO : APPLAUDITE POPOLI TUTTI 
Applaudite popoli tutti 
Acclamate con gioia 
Al Signore di tutta la terra 
Il vivente, l'Altissimo  

Applaudite nazioni del mondo 
Ricchi e poveri insieme 
Egli ha posto in mezzo alle genti 
La sua santa dimora 

OFFERTORIO: GUARDA QUESTA OFFERTA 
Guarda questa offerta 
guarda a noi Signore. 
Tutto noi t'offriamo 
per unirci a Te. 
 

Ritornello: Nella tua Messa 
la nostra Messa! 

Nella tua vita 
la nostra vita! 
   
Che possiamo offrirti 
nostro Creatore? 
Ecco il nostro niente, 
prendilo Signore. Rit. 

COMUNIONE: CREDO IN TE SIGNORE 
 

1. Credo in te, Signore, credo nel tuo amore, 
nella tua forza, che sostiene il mondo. 
Credo nel tuo sorriso,  
che fa splendere il cielo, 
e nel tuo canto, che mi dà gioia. 
 

2. Credo in te, Signore, credo nella tua pace, 
nella tua vita, che fa bella la terra. Nella tua 
luce che rischiara la notte, 
sicura guida nel mio cammino. 
 

3. Credo in te, Signore, credo che tu mi ami, 
che mi sostieni, che mi doni il perdono, 
che tu mi guidi per le strade del mondo, 
che mi darai la tua vita. 

FINALE: TESTIMONI DELL’AMORE 
 
RIT. Testimoni dell'amore,  
testimoni del Signore, 
Siamo il popolo di Dio  
e annunciamo il regno suo. 
Annunciamo la sua pace,  
la speranza della croce 
Che lo Spirito di Dio  
dona a questa umanità. 

 

 

La parola della vita noi proclamiamo, 
E la storia del tuo amore raccontiamo. 
Tra la gente noi viviamo una certezza: 
Che tu offri ad ogni uomo giorni di grazia.  

RIT. 
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Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano   (190 posti) 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano  
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero 0583 53576, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, 
dal martedì al venerdi; il sabato dalle 10 
alle 12  

0583 53576   
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